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EDITORIALE

PASQUA: LA SORGENTE DELL’AMORE

“La terra inneggia, gioiosa, a Cristo risorto dai morti”, dice un inno pasquale. Ma è 
solo nella coscienza dell’uomo che la terra può rendere lode a Dio. E’ il cuore dell’uomo che 
può commuoversi per tutto ciò che la realtà gli pone davanti. 

La parola carità fa riferimento al gratis, gratuità, cioè assenza di tornaconto, assenza di 
calcolo. La carità agisce per puro amore, solo per amore. La carità è amore, che vuole il 

bene dell’altro, vuole affermare il destino dell’altro fino in 
fondo: questo è il rapporto dell’uomo con Cristo. Quanto 
andiamo dicendo, in realtà, fa riferimento alla Pasqua di 
Cristo. Lì abbiamo visto svolgersi la gratuità dell’amore di 
Dio nei nostri confronti. Deus charitas est. La natura di 
Dio è amore, è dono senza calcolo, senza ritorno. E la croce 
di Cristo non è più solo scandalo di morte, ma segno di 
Amore, che salva. “Nessuno ha un amore più grande di 
chi dà la vita”. In quel perdono, dato sulla Croce (“Padre 
perdona loro”), avviene che, dove ha abbondato il delitto, 
ha sovrabbondato la gratuità. L’amore di Cristo sulla Croce 
(“…mi ha amato e ha dato se stesso per me” …) ha sempre 
commosso i cristiani, che in virtù della Risurrezione di 
Cristo si sono sempre sentiti attirati ad imitare questo 
Amore di Dio. Ma anche molti non credenti si lasciano 
interrogare da questo amore, donato fino alla fine, fino al 
dono totale di sé.

Con questo numero del nostro giornalino parrocchiale tentiamo di far emergere, nel 
contesto della nostra comunità, dove fioriscono segni della Carità, che viene dalla Pasqua 
di Cristo. Tentativi che hanno una storia o altri più recenti, ma che comunque nascono dal 
desiderio di imitare l’amore di Cristo verso gli uomini. Le situazioni di povertà ci spingono a 
dare delle risposte. Ma ancora di più è la fede vissuta, che ci chiede di non stare a 
guardare, o a discutere “dal divano”, come dice Papa Francesco. La misura dell’amore è 
quella di non avere misura. Per questo è evidente che alla carità dobbiamo 
continuamente educarci. A cominciare dalla raccolta di carità, che faremo per la 
costruzione di ospedali per bambini in Siria, nella messa In Coena Domini, il Giovedì 
Santo. Tutto deve servire ad aiutare il nostro cuore: a crescere nell’amore a Dio e ai fratelli, 
dai più lontani ai più prossimi. La comunità di Cerea ha sempre mostrato un cuore grande, 
proprio perché ha sempre avuto chiaro che la vita della fede si manifesta nella vita di 
carità. Che questa coscienza continui a manifestarsi e a crescere.

BUONA PASQUA A TUTTI!

Don Giuseppe
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A cura di Eleonora Negri ­ TERRITORIO

CEREA COMUNE SOLIDALE

Cerea è un paese che, grazie al forte impegno lavorativo dei suoi 
abitanti, ha vissuto anni fortunati. Con la crisi generale, che ha colpito 
tutta l’Italia, anche la nostra comunità ha subito un forte colpo e molte 
famiglie, un tempo economicamente agiate, si sono ritrovate in 
situazioni di difficoltà o persino di povertà.

Grazie alla disponibilità dell’Assessore Cristina Morandi (Ass. ai 
servizi sociali ­ pari opportunità ­ coordinamento politiche sanitarie) 
abbiamo la possibilità di esporre brevemente quelle che sono le 
iniziative a supporto di chi si trova, per un motivo o per un altro, ad 
affrontare la vita col peso della povertà.

Partiamo con un dato statistico: a Cerea la povertà riguarda per il 
50% gli italiani e per l’altro 50% gli stranieri.

Nell’ultimo periodo, grazie alla carta REI (un contributo statale), le richieste dirette al 
comune sono diminuite. Oggi questa carta risulta sostituita dal Reddito di Cittadinanza, 
che sicuramente porterà ad una ulteriore leggera riduzione delle richieste.

A novembre 2017 il Comune di Cerea ha messo in piedi lo sportello lavoro, consentendo 
a molti cittadini di essere ricollocati nel mondo lavorativo. A beneficiare maggiormente 
dell’iniziativa è stata la bersagliata fascia dei cinquantenni ­ sessantenni, quella con 
maggiori difficoltà a reinserirsi in aziende o attività.

Altra iniziativa, attiva a Cerea, è l’Associazione d’impegno comune che vede la 
presenza in paese di volontari, impegnati in diverse attività e retribuiti attraverso voucher: 
si tratta di persone in situazioni di disagio socio­economico, selezionati per la loro 
condizione, formati e seguiti dal Presidente di quest’associazione. Oltre a dare un 
immediato sollievo economico ai volontari, questa iniziativa ha permesso loro di essere 
notati da alcune aziende e di trovare poi un lavoro vero e proprio.

L’ultimo progetto in termini di tempo, partito a gennaio, è quello dei lavoratori di 
pubblica utilità. Si tratta di persone selezionate e seguite dal personale dell’ufficio tecnico 
del Comune, dedicate a mantenere in ordine e pulito il nostro paese con un contributo che 
li aiuti ad essere più autonomi. Proprio loro, a breve, si occuperanno del rifacimento 
(andranno a carteggiare, tinteggiare, ...) della passerella del Parco del Menago.

Gli assistiti, seguiti dal Comune, hanno spesso una “povertà” culturale, che implica pure 
una difficile gestione delle proprie risorse. Anche qui gli assistenti operano con impegno, 
per affiancarli nell’amministrazione di quanto ricevono.

Altri casi sempre più frequenti a Cerea sono quelli di persone sole. La solitudine è una 
forma di “povertà tremenda”. Molte volte ci sono anziani o disabili che, pur avendo familiari 
o una rete di relazione alle spalle, sono lasciati a se stessi, un po’ perché le famiglie 
lavorano, un po’ per la frenesia dei nostri tempi, un po’ per difficoltà economiche dei 
parenti stessi. Spesse volte i vicini di casa, preoccupati per la situazione, fanno 
segnalazione ai servizi sociali, i cui volontari si adoperano per non far mancare visite e 
conforto.

L’Assessore Morandi ha ricordato come sia importante tornare ad essere comunità che si 
relaziona, che collabora, che convive.
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VITA IN PARROCCHIA ­ A cura di Eleonora Negri

SAN VINCENZO
C’è chi dà il proprio tempo e mette in pratica la vera disponibilità

La San Vincenzo è un’associazione cattolica laica, che opera spesso a contatto con le parrocchie 
e che ha lo scopo fondamentale di aiutare le persone meno fortunate: poveri, ammalati, anziani 
soli, stranieri.

Questo aiuto si esplica sia con un’azione materiale ed economica che con un supporto morale. 
Benché la San Vincenzo sia nota soprattutto per gli aiuti alimentari, fondamentale è anche l’opera 
che svolge per comprendere le cause delle situazioni di disagio e povertà, al fine di affrontarle e 
superarle.

In Italia conta circa 13.000 soci ed è presente in tutte le regioni. I volontari si riuniscono in 
gruppi, chiamati ancora oggi con il nome originario di “Conferenza”. Più Conferenze, che agiscono 
nella stessa città, si raggruppano in “Consigli Centrali”. I Consigli Centrali, a loro volta, si 
riuniscono in “Coordinamenti Regionali”, i quali fanno riferimento alla “Federazione Nazionale”, 
locata a Roma. L’unità mondiale della Società di San Vincenzo De Paoli è garantita dal “Consiglio 
Generale” di Parigi.

A Cerea esiste una Conferenza molto attiva, con cui ci siamo confrontati per capire in che modo 
essa agisca sul territorio.

Abbiamo appreso come, tra il 2011 e il 2018, si sia vissuto un periodo di grandissima 
emergenza. Oggi la situazione di crisi pare essere decrescente: mentre si mantengono sempre stabili 
i poveri italiani, si è visto un po’ di calo nel numero degli stranieri, richiedenti aiuto (parliamo per di 
più di nordafricani o persone provenienti dall’Est Europa).

A volte è difficile comprendere le situazioni di queste ultime famiglie, perché esistono barriere 
linguistiche notevoli. Tuttavia, per fare fronte a ciò, la San Vincenzo di Cerea si avvale di un 
volontario con conoscenze di lingua araba. 

Per rendersi conto del funzionamento concreto di questa importante realtà, presente a Cerea, va 
spiegato che due sono le direttrici, lungo le quali la Conferenza opera. Da un lato l’ascolto, per il 
quale esiste un vero e proprio “Centro di Ascolto” (aperto intorno al 2007), cui si affiancano, però, 
anche le visite domiciliari, soprattutto per gli italiani. L’ascolto è abbinato alla distribuzione dei 
viveri. 

Quattro volte al mese, coloro che richiedono aiuto, possono recarsi presso le signore volontarie 
del centro, dedicato all’ascolto, per essere poi indirizzati alla distribuzione viveri, dove è consegnata 
una “spesa”. Trattasi di generi alimentari, forniti per la gran parte dal banco alimentare. I generi 
provengono o dalla colletta annuale, che tutti conosciamo, o in forma di aiuto da parte del Governo, 
il famoso welfare. La San Vincenzo, in questo senso, opera come “braccio” del Governo, con anche 

importanti responsabilità: vanno tenuti registri di carico/scarico, ci sono 
regolamenti da rispettare per la distribuzione, etc. Alcuni generi alimentari 
sono acquistati in modo da poter mettere insieme un pasto completo e 
bilanciato.

La San Vincenzo supporta i bisognosi, anche economicamente: si parla, 
ad esempio, del pagamento di bollette e utenze varie o del saldo di affitti 
arretrati. Tutto, ovviamente, in base ai mezzi economici che la Conferenza ha 
a disposizione. Importantissime sono anche le donazioni. I volontari si 
radunano due volte al mese; in questi momenti vengono presi in 
considerazione i singoli casi e decisi modi e forme d’intervento.

La San Vincenzo ha la sua sede all’interno della Parrocchia di Cerea, 
dialoga con essa, si avvale del confronto con i sacerdoti, ma opera in piena 
autonomia.

Tutti gli interventi sono sull’intero territorio di Cerea.
“Non si può entrare in dialogo coi poveri, se non si è a nostra volta 

per qualche verso, poveri.”
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RIFLESSIONI

UNIVERSO BADANTI
l’incontro tra due povertà

Affrontare il tema della presenza, nelle nostre comunità locali, delle persone, soprattutto donne, 
che svolgono attività di assistenza a domicilio per le persone affette da varie forme di disabilità, le 
così dette “badanti”, nel breve spazio che ci è concesso, non è certamente facile. 

Perché definire l'argomento come incontro tra due povertà? 
E' del tutto evidente, e chi l'ha sperimentato nella propria vita ne può convenire, che, se da un 

lato possiamo definire "di povertà" la situazione di sofferenza e precarietà, sia di chi vive la malattia 
con il venir meno delle sue normali funzioni vitali e relazionali, sia dei suoi familiari, allo stesso 
modo possiamo definire quella delle persone, per lo più 
di nazionalità straniera, che lasciano, talvolta in modo 
rocambolesco, casa ed affetti, per svolgere un lavoro 
che, se eseguito correttamente e con umanità, costa 
fisicamente e psicologicamente e merita riconoscenza e 
rispetto. 

Se guardiamo le due povertà con l’ottica delle 
relazioni umane, rischiano di rimanere tali: ognuna 
vittima delle proprie, comprensibili ragioni. Lo sguardo 
di fede, ed in particolare della fede cristiana, 
illuminata dalla luce pasquale, ci invita invece ad andare oltre: alla ricerca di una luce, capace di 
dare significato a queste come ad ogni forma di povertà, che la fragilità umana sperimenta nel 
proprio cammino.

Chi, se non Gesù Cristo, il Povero con la "P" maiuscola, colui che si è fatto "obbediente fino alla 
morte di croce", può comprendere e dare significato alla "povertà", questa parola che tanto ci 
spaventa e ci divide? Chi, se non colui che ha voluto sperimentare tutta la fragilità della nostra 
umanità, fuorché nel peccato, può indicare che c'è una "povertà" trabocchevole di ricchezza e di 
compimento della dignità dell'uomo e della donna, creati ad immagine di Dio? Sì, perché ci sono 
diverse forme di povertà che, tuttavia, possiamo racchiudere in due categorie: quella frutto della 
fragilità umana (vedi l'elencazione che S. Paolo fa dei frutti della carne in Gal. 5,19 e, ancora, in 
Rm. 8) e quella di coloro che si fanno poveri, perché si sforzano di svuotare se stessi, per farsi 
riempire solo dall'amore di Dio, come Maria, proclamata dalle generazioni "beata, perché l'Altissimo 
ha guardato all'umiltà della sua serva".

Concludo con una bella frase di Davide Caldirola:
"Il disordine fecondo della vita ci aiuta a pensarci come Chiesa umile, lontana da ogni 

trionfalismo, meno preoccupata di definire appartenenze e di tracciare confini e più libera 
di accompagnare l'esistenza delle donne e degli uomini di oggi con la sapienza del 
vangelo".

Ecco, quando sapremo essere meno preoccupati di definire appartenenze e di tracciare confini e più 
coinvolti nell'accompagnare l'esistenza delle donne e degli uomini di oggi con la sapienza del vangelo, 
allora saremo "un po’ meno poveri", secondo la carne, ed "un po’ più poveri", secondo le attese di Dio. 
Il Signore, grande nell'amore, ci sostenga nel cammino di conversione quaresimale.

Angelo Gatti
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TERRITORIO  ­  A cura di Eleonora Negri

IMPRESE SOLIDALI
La partecipazione degli imprenditori di Cerea alle difficoltà economiche della comunità assume, 

per la gran parte, forma privata. Non è tanto l’azienda, quindi, ad essere protagonista della 
solidarietà, quanto piuttosto la persona, il singolo imprenditore che, con donazioni personali, 
supporta iniziative e realtà come la San Vincenzo o altre.

Spesso è difficile comprendere chi si nasconda dietro un gesto o dietro ad 
un’offerta.

Esistono, tuttavia, anche forme di aiuto strutturate, che nascono dalle 
imprese per la città di Cerea.

"Fondazione della comunità del territorio di Cerea", ad esempio, è un 
ente indipendente, senza finalità di lucro, che si pone l'obiettivo di sostenere 
progetti ed iniziative di utilità sociale, mettendo insieme risorse pubbliche e 
donazioni private. Lo scopo 
principale della Fondazione è quello 

di aggregare realtà economiche e sociali, per finanziare 
progetti a ricaduta sociale, culturale, ambientale e 
sportiva per Cerea. I progetti sono molto differenti e 
vanno dalla donazione, fatta per l’acquisto della nuova 
aula d’informatica, con arredi, per le Scuole Medie ­ F.lli 
Sommariva, all’acquisto di un pulmino, attrezzato per il 
trasporto di persone disabili, seguite dalla cooperativa 
sociale Anderlini.

Ci sono, poi, iniziative che aggregano aziende e realtà produttive o commerciali del paese; due 
esempi sono Lignum: un progetto che riunisce gli imprenditori della filiera legno/arredo del 
distretto del Mobile di Verona, per il rilancio della sua produzione tipica e Cerea Party, fondata nel 
2017, per creare aggregazione tra i negozi del centro.

Che bello se ognuno di voi, la sera, potesse dire: oggi a scuola, a casa, al lavoro, guidato da Dio, ho 
compiuto un gesto di amore verso un mio compagno, i miei genitori, un anziano! Che bello!

(OMELIA DEL SANTO PADRE FRANCESCO ­ Piazza San Pietro.)

FFEESSTTAA  DDEELLLLAA  CCOOMMUUNNIITTAA''  22001199
PARROCCHIA DI SAN ZENO IN SANTA MARIA ASSUNTA

DAL 17 AL 19 MAGGIO
TI ASPETTIAMO!
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DALLA SIRIA
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GOCCE DI SANTITA'  ­  A cura di Ilaria Modenese

SAN GIOVANNI ANTONIO FARINA

Grande Santo del 19° secolo è stato San Giovanni Antonio 
Farina, nato a Gambellara nel 1803 e morto a Vicenza nel 1888.

Seppur nasca, viva e consolidi la sua vocazione nelle terre 
venete, ai più non è conosciuto, ma in questo periodo storico 
sembra necessario, se non indispensabile, ricordarci anche di 
queste persone sante, che con la loro vita hanno fatto conoscere 
l’esperienza cristiana ai più deboli, agli emarginati e, so­
prattutto, hanno portato avanti l’insegnamento di Gesù, che 
non è solo quello di educare, insegnare e formare una persona, 
ma anche aprire il cuore e farsi carico delle persone disagiate 
nella loro totalità, accogliendoli come esseri umani, ma ancor 
prima come figli di Dio e quindi nostri fratelli.

Prima di diventare sacerdote entra nel seminario di Vicenza, 
per insegnare grammatica agli studenti e tra loro è subito notato 
per la chiarezza di esposizione e la vasta cultura, che affascina 
tutti coloro che lo ascoltano. 

Diventa sacerdote a 24 anni e gli è affidata una piccola e umile parrocchia di Vicenza, dove 
inizia la sua prima attività di animazione ed educazione cristiana per le bambine e le ragazze 
più trascurate dalle famiglie locali, attraverso la fondazione dell’Istituto Pia Opera di S. 
Dorotea. La cura delle ragazze è affidata ad alcune ‘sorveglianti’, con il compito di guidare, 
aiutare e consigliare le giovani fanciulle fino a quando non avessero trovato piena dignità, 
capacità e autonomia.

Più tardi, dopo una decina di anni (nel 1834), Don Giovanni intuisce la necessità di unificare 
l’Opera di S. Dorotea, che s’impegnava nella cura dell’educazione cristiana, con la vicina 
Scuola di Carità, nata per preparare professionalmente le ragazze con lo scopo di un 
inserimento sociale adeguato. In questo modo le ragazze del piccolo paese vicentino avevano la 
possibilità di liberarsi dall’isolamento, dalla condizione di abbandono e dalla miserabile via 
della prostituzione.

Questa, in sintesi, fu la maggior attività per il quale Santo Farina è ricordato, ma la sua vita 
è segnata da momenti molto impegnativi, non tanto per problemi o crisi interiori, quanto per 
incomprensioni con i parrocchiani e con gli stessi sacerdoti. Gli equivoci, circa la sua persona e 
la sua condotta religiosa, iniziarono a diventare così gravosi da dover implorare il 
trasferimento: tanto era forte il rischio, per lui, di morire d’avvilimento.

Egli sentiva la sua persona letteralmente perseguitata, talvolta disprezzata. Ma un suo 
amico (Don Scalfarotto), cercò di alleviare il suo malessere, affermando che ‘Dio aveva 
permesso la persecuzione di Farina per esaltarlo!’. Ai più questo messaggio può sembrare 
superficiale, ma solo riconoscendo la propria croce come disegno divino, la difficoltà può 
trovare un senso e diventare il punto di forza, per crescere e per mettersi, ancora una volta, al 
servizio di Dio.

Don Farina è ricordato, oltre che per l’attenzione ai deboli, anche per la capacità di ascoltare 
sempre e comunque la propria coscienza: l’unico vero re da seguire. Solo il proprio cuore, lui 
ascoltava, rivolto sempre a Dio, solo lì, lui trovava la Verità da seguire (non la destra o la 
sinistra, non l’imperatore o il liberale). Solo ascoltando il cuore e guardando Dio lui poteva 
mostrare carità e perdono, anche per le persone che lo attaccavano, che lo offendevano, che di 
lui sparlavano. Dalla sua travagliata esistenza si comprende quanto il suo operare e la sua vita 
siano uno straordinario esempio di santità, da seguire anche ai giorni nostri. 

Lui non è un santo dei miracoli fisici, ma del cuore, dell’animo, forse i più necessari per 
l’uomo del 21° secolo, dove la scienza tutto ci permette, ma non di curare e guarire le ferite 
dello spirito.
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A cura di Katia Defanti ­ DAL MONDO

I VIAGGI DI PAPA FRANCESCO
Papa Francesco, dopo aver compiuto dal 3 al 5 febbraio scorso un viaggio negli Emirati 

Arabi Uniti, si recherà in Marocco dal 30 al 31 marzo prossimi. Sarà il 26° viaggio 
internazionale dall’inizio del pontificato.

Parlandone al Corpo diplomatico, accreditato presso la Santa Sede, Papa Francesco ha 
detto che: “si tratta di due importanti opportunità per sviluppare ulteriormente il dialogo 
interreligioso e la reciproca conoscenza fra i fedeli di entrambe le religioni, nell’ottavo 
centenario dello storico incontro tra San Francesco d’Assisi e il sultano al­Malik al­Kāmil”.

La presenza del Papa in questi paesi a maggioranza musulmana ribadisce che noi non 
siamo in guerra con l'Islam, cosa che molti cristiani ancora credono. Il suo scopo è 
contribuire a creare lo spazio nel quale possa avvenire un dialogo veramente costruttivo.

Il 4 febbraio scorso, il Vescovo di Roma e il Grande Imam di Al­Azhar, Ahmad 
Muhammad Al­Tayyib, hanno firmato un importante «Documento sulla fratellanza umana 
per la pace mondiale e la convivenza comune», che costituisce una speranza e una 
promessa per tutti.

Nel Documento vengono evidenziati alcuni valori comuni molto importanti: anzitutto 
quello della solidarietà universale fra gli esseri umani, davanti al mistero dell’unico Dio. Il 
testo lo richiama con una frase semplice e intensa: «La fede porta il credente a vedere 
nell’altro un fratello da sostenere e da amare». 

Se i cristiani riconosceranno in queste parole il cuore del «comandamento nuovo» di 
Gesù, i credenti musulmani non potranno non avvertirvi l’eco dei caratteri fondamentali di 
Colui che è «il clemente e il misericordioso», come afferma continuamente il Corano. 
Importantissima è la conseguenza etica di questo principio: «Chiunque uccide una persona 
è come se avesse ucciso tutta l’umanità e chiunque ne salva una è come se avesse salvato 
l’umanità intera». Non poteva essere più netta la condanna di ogni forma di violenza, eco 
dell’imperativo del «Non uccidere», comune alle due fedi.

A ispirare il testo di Abu Dhabi è quel principio dialogico, che sta alla base della 
concezione conciliare del rapporto Chiesa­mondo: cattolici e musulmani insieme 
dichiarano di adottare la cultura del dialogo come via. Si chiede, inoltre, con forza a tutti 
coloro che hanno responsabilità religiose, ma anche politiche ed economiche, di impegnarsi 
seriamente per diffondere la cultura della convivenza e della pace.

Netta, infine, è l’affermazione 
che impone di separare il nome di 
Dio e la fede in Lui da ogni forma 
di violenza. Un messaggio chiaro, 
quindi, che invita tutti, cristiani e 
musulmani, ad imboccare in 
maniera decisa la via 
dell’incontro, nella convinzione 
che il dialogo, in realtà, non 
avviene tra religioni, ma fra 
persone che accettano di 
incontrarsi e ragionare insieme, 
per costruire un mondo in cui le 
differenze possono pacificamente 
convivere.
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PELLEGRINAGGI  ­  A cura di Katia Defanti

IN VIAGGIO LUNGO I SENTIERI DELLA FEDE

ARONA, STRESA, LOCARNO E LUGANO

LA COLLEGIATA DI ARONA
IL COLLE SAN CARLO
L’ISOLA BELLA
IL SANTUARIO DELL’ASSUNTA A LOCARNO

DA SABATO 2 A DOMENICA 3 GIUGNO
Saremo accompagnati da don Alessandro

LITUANIA E LETTONIA

DA DOMENICA 23 A GIOVEDI’ 27 GIUGNO
Saremo accompagnati da don Giuseppe

ALLA SCOPERTA DEL FRIULI

UDINE, CIVIDALE DEL FRIULI
IL DUOMO DI SPILINBERGO
SAN DANIELE DEL FRIULI
GEMONA E VENZONE
L’ABBAZIA DI S. MARIA IN SYLVIS

DA VENERDI’ 30 AGOSTO A DOMENICA 1 SETTEMBRE
Saremo accompagnati da don Luca Merlo

PELLEGRINAGGIO IN TERRA SANTA

DA MARTEDI’ 5 A MARTEDI’ 12 NOVEMBRE
Saremo accompagnati da don Alessandro

Per informazioni rivolgersi in canonica
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USCITE ED EVENTI

LA FEDE... A TUTTA BIRRA!

ALLA SCOPERTA DI SAN FRANCESCO D'ASSISI

Domenica, 17 febbraio, con il parroco e alcune famiglie della 
parrocchia, ci siamo recati nelle campagne di Erbè, per conoscere 
una coppia di giovani sposi, che dall’estate scorsa hanno dato vita 
ad un birrificio artigianale.

Prima della degustazione di ottimi prodotti, ci hanno dato 
testimonianza di come un’amicizia spirituale e concreta con i Frati 
del Barana di Verona, produttori anche di birra, abbia sviluppato in 
essi il desiderio di trasformare quanto il Signore aveva dato loro di 
incontrare, come un’opportunità di lavoro.

Dal racconto sono emersi l’entusiasmo e la naturalezza con i quali vivono la fede, senza 
temere di rivelarci che nelle situazioni, a volte problematiche, che si presentano, si affidano 
a San Giuseppe, perché certi che quanto vissuto non è opera loro, ma di un Altro. 

Questa consapevolezza e gratitudine per l’incontro fatto, l’hanno espressa nel nome, 
scelto per la loro azienda: “Birrificio Due Frati “.

Anche per il nome dei vari tipi di birra si sono ispirati al modo in cui i frati e la Chiesa, 
nella preghiera, scandiscono il tempo e i vari periodi liturgici, così che le loro birre portano i 
nomi di Angelus, Laudes, Vesprum, Adventum, Exultet.

Questi giovani con impegno, fatica, professionalità nel ricercare e dosare gli ingredienti, 
pazienza e costanza nel seguire le complesse fasi di lavorazione, stanno dimostrando di 
essere in grado di proporre un prodotto ottimo per qualità e gusto. 

Visitare quest’azienda è un’esperienza arricchente, da consigliare e ripetere quanto 
prima.

Marta ed Enrico

In novanta pellegrini tra ragazzi di seconda media, catechisti e animatori, accompagnati da don 
Alessandro, da domenica 3 a martedì 5 marzo, siamo andati sulle orme del grande San Francesco!

Ecco qualche loro commento:
Alice: “mi sono piaciute le Basiliche che ho visto e l’opportunità di vivere questa esperienza con i 

miei amici…”.
Anna Vittoria: “ premettendo che il pellegrinaggio ad Assisi è stata un’esperienza bellissima, 

posso dire che gli incontri con i frati, 
che vivono ogni giorno a contatto con 
Dio, sono stati molto arricchenti”.

Arianna: “Al pomeriggio abbiamo 
visitato la Basilica di Santa Maria degli 
Angeli e la Porziuncola e alla sera dopo 
cena, abbiamo giocato tutti insieme 
sul piazzale della basilica: è stato 
divertente!

Alessia, Filippo, Enrico: “Ci ha 
stupito molto vedere Assisi by night, e 
offrire a San Francesco la canzone 
Dolce Sentire. Che meraviglia!”. 

Sofia: “abbiamo camminato tanto… 
ma ci siamo arricchiti molto. Cerea, 
Cherubine, San Vito ed Asparetto: 
Tutti per uno e uno per tutti!”.

E’ stata un’esperienza significativa!
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USCITA GIOVANI

ZAGABRIA SI VESTE DI ROSSO

Bok! Ciao! Questa è forse l’unica parola di quella lingua strana e incomprensibile, che è il croato, 
e che noi ragazzi, durante il nostro viaggio, siamo riusciti a imparare. 

Il 27 Dicembre 2018, dopo aver caricato i nostri bagagli sul bus e aspettato i soliti ritardatari, 
con la benedizione di Don Giulio e Don Alex e accompagnati dai nostri mitici animatori e 
dall’autista Federico, siamo partiti alla volta di Zagabria, la bellissima capitale della Croazia.

Dopo qualche ora di viaggio e una rapida ma intensa visita al Lago di Bled, in Slovenia, che ci ha 
salutati col suono magico della sua campana dei desideri, siamo giunti a destinazione: la capitale 
croata, brulicante di vita, ci ha accolti col suo clima natalizio, i suoi colori, i suoi profumi e suoni 
tipici. 

Nei tre giorni successivi, abbiamo visitato la città in lungo e in largo con l’aiuto della nostra 
stravagante e simpaticissima guida, Giuseppina, che ha saputo raccontarci nei minimi particolari 
la storia di ogni sito turistico che abbiamo visto e ha arricchito il racconto con la sua ironia, il suo 
sorriso e la sua bacchetta magica, da fata vestita di rosso (il colore tradizionale dell’antica nobiltà 
croata), che portava sempre con sé. 

Dopo la visita della città e la Messa nella cattedrale, dedicata all’Assunzione di Maria e ai re 
Stefano I e Ladislao I, la sera tornavamo all’hotel, stanchi ma felici, trascorrendo del tempo insieme 
tra giochi, chiacchiere e qualche canzone, prima di salutarci con un momento di preghiera e di 
riflessione, per poi andare a dormire.

Come accade per ogni viaggio, quando ormai ci si è ambientati e non si vorrebbe più tornare, 
anche per noi, il 30 dicembre, è arrivato il momento di ripartire: abbiamo salutato un’ ultima volta 
Zagreb e ci siamo rimessi in viaggio, fermandoci per qualche ora nella città di Trieste, prima di 
raggiungere Cerea.

Dopo questa avventura, siamo tornati tutti con i bagagli un po’ più pesanti di quando siamo 
partiti: non tanto per i souvenir comprati a Zagabria, ma piuttosto per l’esperienza vissuta, che ha 
contribuito ad arricchire le nostre vite. 

Bok dai vostri adolescenti e giovani!!
Serena Bigardi
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VITA IN PARROCCHIA

CAMPANE DI PASQUA E I NOSTRI CAMPANARI

Nei riti della settimana santa le campane 
hanno un ruolo molto importante. 

In clima di festa annunciano la domenica delle 
Palme e accompagnano il ricordo dell'entrata 
trionfale di Gesù nella città di Gerusalemme.

Il Giovedì Santo, dopo averci invitati alla 
celebrazione della messa In Coena Domini, 
suoneranno al Gloria, per poi rimanere mute fino 
al canto dello stesso nella grande Veglia Pasquale 
del Sabato Santo. Il canto delle campane, poi, 
rallegra in modo particolarmente gioioso e festoso 
il giorno di Pasqua.

Andiamo a conoscere meglio gli strumenti che 
a Cerea vengono usati per scandire e 
solennizzare il tempo della nostra comunità. 

Sul campanile di Cerea sono presenti 6 
campane, intonate, in scala diatonica maggiore, 
sulla nota Mi. Esse sono state realizzate in più 
secoli e da diversi fonditori, questo però non 
compromette il suono armonioso dell'intero 
concerto. 

Vediamo sotto la tabella che ci riporta i dati delle nostre campane:

Dato rilevato da Diario Veronese (1826­1850) di Luigi Gardoni.
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VITA IN PARROCCHIA

Ma chi sono coloro che fanno risuonare a festa le nostre campane? Andiamo a conoscere 
i nostri campanari.

“Se li vedi o non li vedi arrivare, subito non te ne accorgi che sono loro. Il primo è il 
privilegiato: le suona senza fare un passo. Uno arrivo sull'auto nuova fiammante, si 
pavoneggia come fosse il presidente; l'altro, il suo amico pescatore, con tranquillità arriva a 
piedi o in bici. C'è chi si fa portare dalla moglie e chi, in sella alla sua Harley, arriva 
rombando, da chissà dove. Sono loro i nostri campanari, quelli che “tirano e fanno risuonare 
le nostre campane”.

Il gruppo campanario di Cerea si è formato da oltre una decina d'anni, dopo il restauro 
del campanile, avvenuto quando era parroco don Benedetto Mareghello. L'allora parroco 
invitò, chi volesse, a un nuovo servizio, per poter solennizzare le feste e non solo. Gli 
uomini di allora impararono l'arte di far suonare i bronzi, secondo il sistema delle campane 
"alla Veronese". 

Ora, assieme ad altri della nostra unità pastorale, svolgono servizio nei campanili di 
Asparetto, San Vito, Aselogna, Casaleone e Sustinenza. È un servizio che crea nuove 
amicizie e anche dona soddisfazioni. Facciamo un invito a chi volesse approfondire la loro 
conoscenza: “Se non avete mai visto com'è quest'arte, che appassiona i grandi, ma 
soprattutto i giovani e i ragazzi (il più piccolo ha 7 anni), tendete l'orecchio, quando le 
campane suonano a festa, ed ascoltate con attenzione il rintocco delle melodie, che 
annunciano le grandi feste. 

La campana non va tirata, ma sollevata come fosse un bicchiere; il suo "battente" è 
come  il cucchiaio, appoggiato sul lembo, che dà la nota voluta dal maestro: “ Sestina, 
prima, seconda, terza e grossa, sestina , grossa e prima, prima , seconde, terze, quarte e 
grosse...” per scandire la melodia  dell'Ave Maria.

Entrate pure, ma in silenzio, quando ai piedi del campanile vedete la porticina in legno 
appena socchiusa e guardateli, ascoltando i rintocchi, con il cuore elevato al Signore.

I campanari sono ben lieti di accogliere nelle loro fila nuove leve e sono sempre 
disponibili a insegnare ad altri quest'arte, potete trovarli, il lunedì sera, a fare le loro prove 
settimanali e prendere contatti. 

Il gruppo campanari di Cerea
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La comunità parrocchiale  ­  ANAGRAFE

Dati da novembre 2018 a febbraio 2019

BATTESIMI

FUNERALI

MATRIMONI

ANNO 2018

62/2018  Boniotto Mafalda di anni 90
63/2018 Barbieri Raffaella di anni 92
64/2018 Tramarin Cirillo di anni 93
65/2018 De Bianchi Teresa di anni 85
66/2018 Ambrosini Ivana di anni 79
67/2018 Poggini Gilda di anni 90
68/2018 Faccio Pierina di anni 85
69/2018 De Fanti Osvaldo di anni 72
70/2018 Ciccomascolo Pietro di anni 50
71/2018 Bissoli Amelio di anni 93
72/2018 Pasetto Renzo di anni 76
73/2018 Spighi Francesco di anni 92
74/2018 Cipolla Natalina Maria di anni 87
75/2018 Lucchini Gelmino di anni  79

ANNO  2019

01/2019 Fazion Stefano di anni 50
02/2019 Zago Cesarina di anni 87
03/2019 Pennacchioni Miranda di anni 83
04/2019 Ferrarese Floriano di anni 91
05/2019 Ongaro Antonio di anni 71
06/2019 Tomio Uber di anni 85
07/2019 Vezzon Rosetta di anni 87
08/2019 Malvezzi Maria di anni 89
09/2019 Merlin Luigina di anni 89
10/2019 Grespan Maria Gabriella di anni 83 
11/2019 De Gaspari Luigia di anni 90
12/2019 Olivati Mario di anni 67
13/2019 Ferrarese Renato di anni 91

ANNO 2018

48/2018 Bernasconi Beatrice battezzata il 10/11/2018
49/2018 Bozzolin Pietro battezzato il 11/11/2018
50/2018 Bologna Zago Amalia battezzata il 11/11/2018
51/2018 Ferrari Ludovica battezzata il 11/11/2018
52/2018 Sasso Giulia battezzata il 11/11/2018
53/2018 Faella Nicolò battezzato il 18/11/2018
54/2018 Bonfante Gioia battezzata il 25/11/2018
55/2018 Cavaler Giulia battezzata il 08/12/2018
56/2018 Dani Noemi battezzata il 09/12/2018
57/2018 Palmieri Liam battezzato il 26/12/2018
58/2018 Gandolfo Luigi battezzato il 26/12/2018

ANNO 2019

01/2019 Bologna Anna battezzata il 13/01/2019
02/2019 Morfino Leonardo battezzato il 13/01/2019
03/2019 Tomasetti Manuel battezzato il 13/01/2019
04/2019 Emiliani Lepsoy Anna battezzata il 26/01/2019

15/2018 Moretto Francesco con Guerra Elena il 15 dicembre 2018
01/2019 Brendaglia Matteo con Prando Rachele il 02 febbraio 2019 
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STAMPA: GRAFICHE FRACCAROLO

CCEELLEEBBRRAAZZIIOONNII  SSEETTTTIIMMAANNAA  SSAANNTTAA

ORARIO DELLE SANTE MESSE IN PARROCCHIA
Feriale: 

in chiesa parrocchiale alle ore 8.00 tutti i giorni

in chiesa parrocchiale il martedì, giovedì e venerdì alle ore 18.30 

 

Domenicale e festivo:

prefestivo alle ore 18.30

festivo alle ore 8.00 ­ 9.30 ­ 11.00 ­ 18.30 in chiesa parrocchiale

alle ore 10.30 a Palesella 

alle ore 12.00 a San Zeno

Redazione Giornalino:
Canonica di Cerea, via Mons. Dario Cordioli,4.
Mons. Giuseppe Andriolo, don Giulio Ambrosi, 
don Alessandro Scandola, Yari Berardo, 
Domenico Moratello, Katia Defanti,
Ilaria Modenese, Eleonora Variati,
Eleonora Negri e Gianfranco Pistoia.

Per informazioni e contatti scrivete a
giornalino@parrocchiadicerea.com.
Oppure visitate il sito 
www.parrocchiadicerea.com

SSaabbaattoo  1133  aapprriillee
ore 18:30 Santa Messa

ore 20:45 Recital: AMA! LA PASSIONE DI NOI

DDoommeenniiccaa  1144  aapprriillee  ddeellllee  PPaallmmee
ore 8:00 e 9:30 Sante Messe

ore 10.45 BENEDIZIONE DEI RAMI D'ULIVO alle statue del piazzale Chiesa Parrocchiale
PROCESSIONE fino alla Chiesa e SANTA MESSA

ore 12:00 Santa Messa a San Zeno
ore 18:30 Santa Messa in Chiesa Parrocchiale

ore 13:00 per adolescenti e giovani: pranzo, momenti di gioco e condivisione ad Asparetto

TTRRIIDDUUOO  PPAASSQQUUAALLEE
GGiioovveeddìì  1188  aapprriillee

ore 20:45 SANTA MESSA IN COENA DOMINI con LAVANDA DEI PRIEDI
Durante la Messa si raccoglie la cartà di Quaresima per la Siria

VVeenneerrddìì  1199  aapprriillee 
ore 8:00 Celebrazione delle LODI

ore 16:00 Celebrazione Liturgica della PASSIONE E MORTE DI GESU'
ore 21:00 VIA CRUCIS per le vie del paese

SSaabbaattoo  2200  aapprriillee
oorree  2211::3300  SSOOLLEENNNNEE  VVEEGGLLIIAA  PPAASSQQUUAALLEE

DDoommeenniiccaa  2211  aapprriillee  ­­  PPAASSQQUUAA  DDII  RREESSUURRRREEZZIIOONNEE ­ Sante Messe secondo l'orario festivo

Lunedì 22 aprile dell'Angelo ­ ore 8.00; 9.30; 11.00 e 18.30 Sante Messe
Domenica 5 maggio: PRIME COMUNIONI

Sabato 11 maggio ­ PELLEGRINAGGIO al Santuario della Comuna ­ ore 19.30 Santa Messa


